
LaVer ità 3LUNEDÌ
11 OTTOBRE 2021

È tempo di ammettere il flop del green pass
Speranza e il governo, come «La Verità» dice da settimane, pensavano di costringere i cittadini al vaccino con una misura che altrove
non esiste: paralisi del lavoro e relativa bomba sociale erano prevedibili. Anziché risolvere, ora si nascondono dietro pochi esagitati

Z I DANNI DEL CORONAVIRUS
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di MAURIZIO BELPIETRO

(...) anti Covid (per entrare in
un museo era ritenuto ne-
cessario il lasciapassare, ma
per partecipare alla Santa
messa no, forse convinti che
lo Spirito Santo possa pre-
servare i cristiani dal coro-
navirus), denunciavamo l’i-
napplicabilità della misura,
suggerendo non di rasse-
gnarsi davanti al rifiuto di chi
non intende vaccinarsi, ma
di adottare una linea morbi-
da, coinvolgendo la sanità del
territorio, cioè i medici di ba-
se, per cercare di convincere
i renitenti all’iniezione. Il go-
verno, sostenuto da person-
cine moderate che sono arri-
vate a mandare in edicola i
loro giornali con un titolo

soft tipo «Criminali no vax»,
ha invece preferito tirare di-
ritto, imponendo l’obbligo di
green pass a 23 milioni di la-
voratori. Secondo le inten-
zioni di Roberto Speranza e
compagni, questo avrebbe
dovuto essere un modo gen-
tile per accompagnare i dub-
biosi verso i centri vaccinali,
costringendoli a offrire il
braccio alla Patria per poter
continuare ad avere uno sti-
pendio e una vita sociale nor-
m a l e.

Risultato, a pochi giorni
d a ll ’entrata in vigore del
provvedimento mancano al-
l’appello del siero 8 milioni di
italiani, 5 dei quali in età da

lavoro e inseriti in aziende,
ristoranti, uffici, hotel, servi-
zi di pubblica utilità. Secon-
do la sinistra, che non manca
mai di sottolineare la propria
superiorità culturale, si trat-
terebbe di 8 milioni di igno-
ranti, persone stupide che si
fanno facilmente condizio-
nare. Del resto, questa è la
tesi che ha espresso in tv re-
centemente il filosofo «co-
pione» Umberto Galimberti,
luminare del pensiero altrui,
che davanti alle telecamere
si è sentito autorizzato a so-
stenere che certi fenomeni
politici sono frutto dell’igno-
ranza, mentre ovviamente

quelli che piacciono a lui e
alla sinistra sono frutto di in-
telligenza e cultura.

Sta di fatto che gli intelli-
genti, dopo aver dato degli
ignoranti a tutti coloro che
non la pensavano come loro,
oggi si trovano davanti un
problema enorme, ossia una
campagna vaccinale che non
procede, ma che anzi sta in-
nescando un conflitto socia-
le. Chi ha assaltato la sede
della Cgil e ha infiammato la
Capitale scontrandosi con le
forze dell’ordine non va pro-
tetto o incoraggiato, ma con-
dannato, questo è ovvio. Ma
chi ha deciso che dal 15 di

ottobre 5 milioni di lavorato-
ri senza green pass dovranno
essere sospesi e lasciati sen-
za stipendio, con aziende che
saranno costrette a rallenta-
re la produzione o chiudere i
battenti, dovrebbe riflettere
sugli errori commessi. Gli
esperti di sommosse urbane
sabato hanno notato che in
piazza, a contestare le deci-
sioni dell’esecutivo, non c’e-
rano i soliti professionisti
dello scontro sociale. La ma-
nifestazione non era compo-
sta solo da facinorosi di de-
stra, antagonisti di sinistra o
anarchici. In piazza c’era an-
che gente normale, persone

non abituate a far andare le
mani. Purtroppo però, que-
sto è ciò che sta accadendo.
Senza rendersene conto, in-
sistendo a considerare cri-
minali tutti i no vax e pro-
mettendo di espellere dalla
società civile milioni di ita-
liani, si è innescata una bom-
ba sociale. E ora solo il buon-
senso potrebbe aiutare a evi-
tarne la deflagrazione. È inu-
tile dare ogni giorno del cre-
tino a chi non vuole vaccinar-
si, così come è inutile pensa-
re che chi rifiuta il siero sia
un criminale da isolare. Le
persone vanno convinte e se
non si riesce a ragionare non

vanno isolate, ma aiutate. Vo-
lete la sicurezza nei luoghi
pubblici e nelle aziende?
Rendete accessibili i tampo-
ni a tutti e a un prezzo cal-
m ie rato.

In nessun Paese democra-
tico è richiesto il passaporto
vaccinale per lavorare o per
entrare in un luogo pubblico:
al massimo si chiede il tam-
pone. Vi siete chiesti perché?
Eppure Francia, Germania e
tanti altri Paesi europei han-
no meno vaccinati di noi e
spesso anche un numero di
contagiati maggiore. Tutta-
via non hanno introdotto al-
cun obbligo. Purtroppo da
noi i cattivi maestri, cioè po-
litici e giornalisti, invece di
riconoscere i propri errori,
invece di vedere la realtà che
hanno davanti agli occhi, in-
sistono a cercare gli sbagli

degli altri. Se non fossero
miopi, e se fossero davvero
così intelligenti come dicono
di essere, vedrebbero 8 mi-
lioni di italiani che non la
pensano come loro e 5 milio-
ni di «cretini» che rischiano
di essere lasciati a casa senza
stipendio e senza neppure il
reddito di cittadinanza che
tanto piace ai compagni. Un
macigno che rischia di far
deragliare il Piano di rinasci-
ta nazionale. Ma soprattutto
un macigno che rischia di
schiantare la pace sociale.
Cari maestri, di destra e di
sinistra, avete fallito, smette-
tela di dare lezioni.
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di PAOLO DEL DEBBIO

(...) degli italiani, quindi irra-
gionevole). Insomma non c’è
pace per i possessori di case,
in questo Paese come se si trat-
tasse di beni di lusso o, peggio
ancora, voluttuari. Ogni tanto
il governante, come quei frati
che passavano a bussare alle
celle dei confratelli del chio-
stro e dicevano «Ricordati che
devi morire», così al contri-
buente italiano che si è fatto
un mazzo tanto per acquistar-
si una casa dice: «Ricordati
che prima o poi dovrai porgere
le terga al fisco».

Partiamo da una considera-
zione che quasi tutti fanno fin-
ta di non sapere o ricordare.
Semplice semplice. Se uno ha
comprato una casa pagandola
150.000 euro, per sborsare
quei soldi ha dovuto guada-
gnarne, lordi, 300.000 perché
la metà dei suoi guadagni se li è
già presi lo Stato quando ha
ricevuto le buste paga con le
quali, come una formichina,
ha messo da parte i soldi per
acquistarla (e sui risparmi, tra

l’altro, ha pagato ancora delle
tasse) o, come un condannato
a una pena equivalente alla
durata del mutuo, tutti i mesi
ha pagato la sua rata. In più,
a ll ’atto dell’acquisto, oltre a
bolli e tassette varie ha versato
pure quelle sulla parcella del
notaio, che già non è una pas-
seggiata di salute. Ma non ba-
sta ancora? Quelle tasse che
ha pagato per poter comprare
le casa sarebbero già suffi-
cienti. I sacrifici fatti per ac-
quistarla, tasse comprese, so-
no un atto dovuto - per carità -
ma che ha influito già pesan-

temente sul suo reddito.
Quanto deve pagare ancora
per quella benedetta casa?

Ora, come tutti sanno, le
strade per aumentare queste

tasse sono due: o rimetti l’im -
posta sulla prima casa - l’I mu ,
che già si paga sulla seconda
casa, sugli immobili a uso
commerciale e sugli immobili
di lusso - e già lo fece l’indi -
menticabile professor Ma rio
Monti con conseguente crollo
del mercato immobiliare (co-
me del resto fece con l’Iva che
aumentò provocando un crol-
lo del gettito dell’Iva stessa,
cioè aumentando l’al iquota
dell’Iva lo Stato riscosse - alla
fine - meno proventi fiscali
dall’Iva stessa), o si aumenta-
no i valori catastali e si lascia
l’aliquota invariata. Cioè, se
l’imposta era calcolata su un
immobile dal valore catastale
di 100 e lo si porta ai valori di
mercato, mettiamo 200, è

chiaro che le tasse essendo
calcolate sul nuovo valore cre-
s c o n o.

L’aumento delle imposte
sugli immobili, contenuta nel-
la proposta di legge delega ap-
provata dal governo, prevede
una revisione degli estimi ca-
tastali rispondendo a un’e-
splicita richiesta dell’Un io n e
europea in ragione dei soldi
che dovrebbero arrivare con il
Recovery plan, come una delle
condizionalità cui è sottopo-
sta l’erogazione dei contribu-
ti, sia quelli in prestito sia
quelli a fondo perduto.

Ora, i cervelloni di Bruxel-
les con tanto di economisti
consulenti e compagnia bece-
rante dovrebbero sapere che
c’è un effetto potenzialmente

nefasto (si dice distorsivo) - e
Mario Draghi queste cose le sa
benissimo - sia quando le tasse
vengono introdotte, sia al mo-
mento del loro annuncio. In
tutti e due i casi uno che deve
investire nell’immobiliare o
uno che deve comprarsi una
casa ci pensa due volte prima
di farlo perché fa due conti e,
includendo i costi fiscali deri-
vanti dall’investimento o dal-
l’acquisto, sa che il mercato
reagirà negativamente, molto
negativamente. L’es pe rien za
del professor Monti è lì a ricor-
darcelo. Noi veniamo da 14 an-
ni consecutivi di depressione
del mercato immobiliare cer-
to dovuto alla crisi economica
generale, ma anche dall’incer -
tezza continua nella quale so-

no gettati gli italiani a proposi-
to della tassazione sulla casa.
Il clima di incertezza fiscale
deprime consumi e acquisti
perché uno prima di spendere
deve fare i conti e non può
ignorare il carico fiscale che
ne deriverà.

Tutti, Europa compresa,
sanno e spesso ricordano che
la ripartenza dell’immobilia -
re e delle infrastrutture sarà
un elemento fondamentale
della ripresa post Covid. È pra-
ticamente certo che questo
annuncio, che dovrebbe at-
tuarsi nel 2026, non avrà un
effetto benefico su un settore,
quello immobiliare appunto,
che prova a riprendersi dopo i
14 lunghi anni di crisi sopra
ricordati, con grandi difficol-
tà. Dopo avere promesso che
le tasse non sarebbero state
aumentate, come dobbiamo
prendere questo annuncio
contenuto nella legge delega?
Ognuno risponda a seconda
del dialetto della propria re-
gione, e secondo il proprio vo-
cabolario, ma tenendo pre-
sente che si tratta di una frega-
tura bella e buona.
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Anche se la batosta è stata rinviata
le voci di tasse franano sulle case
Basta l’effetto annuncio del nuovo catasto per deprimere un mercato già sofferente

Grazie a giornalisti
compiacenti,
hanno dipinto
8 milioni di persone
come ignoranti
Ma adesso il Paese
rischia di restare
bloccato

In piazza non c’erano
solo facinorosi
bensì tanti individui
per nulla abituati
a menare le mani,
che però vengono
trattati come
fossero delinquenti

CASO SOLLEVATO DAL LEGHISTA BORGHI

n «Che ci fa Matteo Renzi (foto Ansa)
nel cda di una società russa che ha appe-
na chiesto la quotazione in Borsa?», se

NEL CDA DI UNA SOCIETÀ RUSSA SPUNTA IL NOME DI MATTEO RENZI
lo chiede l’onorevole leghista Claudio
Borghi su Twitter. L’azienda in questio-
ne è la Delimobil: «Nel prospetto lo met-

tono fra i fattori di rischio. Scrivono che
con le indagini a suo carico, potrebbe
infangare il buon nome della società...»


